
Dal Trattato sulla s. Comunione di P. Luc Vaubert sj

PARTE PRIMA – CAPITOLO SECONDO
Il desiderio di Gesù Cristo nell’Eucaristia è di renderci simili a Lui per animarci ad 
amarlo più perfettamente

1. L’unione contribuisce all’amore, ma anche la distinzione contribuisce, e l’amore 
reciproco non può esistere che dove ci siano almeno due persone diverse. Tra i 
veri amici tutto deve essere uno; tutto, tranne che le loro stesse persone, ma 
affinché si possano amare occorre che le loro persone si rassomiglino. La 
rassomiglianza è una delle sorgenti dell’amicizia e della simpatia che lega così 
dolcemente e fortemente i cuori, altro non è che una conformità d’inclinazioni.

Perché Dio ha creato l’uomo a sua immagine? Per disporlo ad accogliere il grande 
precetto che doveva donargli, di amarlo con tutto il suo cuore. Perché ha formato 
Eva così simile ad Adamo? Perché ella doveva diventare la sua sposa e 
desiderava che si stabilisse tra i due un amore ugualmente tenero e duraturo: 
«Facciamo un aiuto che gli sia simile» (Gen 2,18). Perché l’amore ci porta ad 
imitare coloro che noi amiamo e così l’amore si conserva e cresce.

Infine, il reciproco amore dell’Eterno Padre e del suo Figlio Unigenito, è l’origine e il 
modello di tutti i veri amori e il Verbo è la perfetta immagine del Padre suo e lo 
specchio senza macchia di tutte le sue adorabili perfezioni. E se la carità trova la 
sua ultima perfezione in cielo, è che in quell’ultimo giorno noi saremo, secondo 
l’apostolo s. Giovanni, trasformati in Dio: «Saremo simili a Lui» (1Gv 3,2).

2. Se dunque, anime cristiane, voi desiderate amare Gesù Cristo e farvi amare da 
Lui, occorre che diventiate simili a Lui ed è mangiando il suo corpo e bevendo il suo 
sangue che voi gli rassomiglierete. Perché, secondo s. Tommaso, uno dei più 
grandi benefici prodotti dalla s. Comunione è quello di trasformarci a somiglianza 
dell’immagine di Dio, cioè di Gesù Cristo.

L’Abbé Tupert (In Exod., II) parla di questo soggetto in un modo molto ingegnoso: 
«Il demonio – dice lui – tentò i nostri progenitori dicendo loro: “Mangiate il frutto e 
sarete come degli dèi. Essi gli credettero nonostante Dio li avesse minacciati di 
morte se ne avessero gustato. Per rimediare a questo disordine, il Salvatore ci 
“tenta” a sua volta dicendoci: “Mangiate il mio corpo, bevete il mio sangue e 
diventerete degli dèi. Credendogli, più sulla sua parola che sui nostri sensi che 
percepiscono le apparenze esteriori del pane e del vino e con una santa e religiosa 
fede ripariamo all’imprudente e ingiusta credulità di Eva e di Adamo.

In effetti questo pane celeste è di una natura ben differente da quella del pane 
ordinario: noi non lo cambiamo nella nostra sostanza quando lo prendiamo, ma è 
esso, al contrario, che ci cambia nella sua sostanza. “Mangiate il mio corpo – disse 
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un giorno il Salvatore a s. Agostino – voi non mi trasformate affatto in voi, Io vi 
trasformo in Me”

3. Per scendere in maggiori dettagli, noi possiamo rassomigliare a qualcuno in tre 
dimensioni: nel suo aspetto fisico, nella sua natura e  essenza, e nelle sue azioni.

Si rassomiglia nell’aspetto fisico, quando si ha la stessa taglia, la stessa figura e gli 
stessi tratti del viso. Si rassomiglia nell’essenza, quando si hanno le stesse 
capacità e le stesse inclinazioni. SI rassomiglia nelle azioni, quando si agisce 
motivati dagli stessi principi e dalle stesse finalità. La prima rassomiglianza 
possiamo chiamarla immagine; la seconda simpatia e la terza, imitazione. Il 
Salvatore con la s. Comunione ci rende simili a Lui in tre maniere che s. Tommaso 
spiega attraverso tre belle comparazioni (cf  De Sacr. Alt.).

4. La prima comparazione di cui egli si serve, è quella di un sigillo applicato su della 
cera molle sulla quale imprime la propria figura. «Quando riceviamo la s. 
Comunione – dice il santo Dottore – Gesù Cristo imprime il suo corpo come un 
sigillo sui nostri cuori brucianti dell’amore di Dio, purificati dalla penitenza e 
inteneriti d’amore per il prossimo, non per essere cambiato in noi, questo sarà 
impossibile, ma per trasformare noi in Lui e imprimere nelle nostre anime 
l’immagine della sua bontà e delle sue perfezioni divine». Quando, nel libro dei 
Cantico dei Cantici, la Sposa invita lo Sposo a metterla come un sigillo sul suo 
cuore e sul suo braccio (cf Ct 8,6), è il Figlio di Dio, secondo la spiegazione di un 
grande maestro della vita spirituale, il padre Louis du Pont, che ci esorta alla s. 
Comunione, per imprimere la sua rassomiglianza nelle nostre anime. Il Figlio di Dio, 
imprimendo nelle nostre anime l’impronta di Se Stesso, che è l’immagine della 
sostanza del Padre, restaura l’immagine di Dio sporcata dal peccato e comunica ad 
esse una bellezza tutta divina. Perché il pane celeste non contribuisce ad imbellire 
le anime meno di come il buon cibo contribuisca a rendere floridi e belli i corpi. S. 
Giovanni Crisostomo si spiega mirabilmente intorno a ciò: «Questo sangue – dice 
parlando della s. Eucaristia – fa brillare in noi l’immagine di Gesù Cristo, comunica 
all’anima bellezza e nobiltà, e le impedisce, nutrendola, di cadere in debolezza. 
Questo sangue è la sua salute, esso la purifica, la rende bella, l’abbraccia e la 
rende più splendente dell’oro e più luminosa del fuoco. Giacché, allo stesso modo 
che un oggetto immerso nell’oro fuso diventa tutto dorato, così l’anima immersa in 
questo sangue diventa pura e bella come l’oro». Egli, aggiunge più avanti che un 
cristiano comunicandosi si riveste del manto reale di Gesù Cristo, o ancora di più, 
si riveste di Gesù Cristo stesso. Si può descrivere meglio la virtù che ha l’Eucaristia 
di trasformarci nella rassomiglianza del Salvatore? Possiamo meglio esprimere 
l’eccellenza e la bellezza di questa rassomiglianza che viene paragonata allo 
splendore dell’ora e alla luminosità del fuoco? Possiamo noi meglio dichiarare 
quanto questa immagine si perfetta dicendo che questo Sacramento ci riveste degli 
abiti e degli ornamenti di Gesù Cristo e che ci riveste di Gesù Cristo stesso?
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5. Non solamente, il Salvatore, per mezzo della s. Comunione, restaura in noi 
l’immagine della sua bellezza, ma si unisce a noi in corpo e in spirito, e comunica 
anche la sua bontà, le sue inclinazioni e virtù. La pratica dell’umiltà, della pazienza 
della mortificazione, dell’amore ai nemici, così opposta alle nostre inclinazioni 
naturali, ci diventa allora facile. Perché dice s. Tommaso, allo stesso modo che una 
goccia di acqua gettata in un grande recipiente di vino si perde e si confonde così 
bene che non la si distingue più, tanto essa rassomiglia al vino, così l’anima unita a 
Gesù Cristo è come quella goccia d’acqua, come una goccia da un secchio (Is 
40,15). L’anima prende talmente le inclinazioni di Gesù Cristo, si conforma così 
perfettamente ai suoi gusti e modi, che sembra proprio cambiata in Lui.

Possiamo prendere questa comparazione dagli usi della Chiesa che mischia 
sempre un po’ di acqua al vino del calice della consacrazione. Perché questa 
miscela, secondo s. Cipriano, significa l’unione che i fedeli, rappresentati 
dall’acqua, contraggono con Gesù Cristo in questo Sacramento, e la 
rassomiglianza segue naturalmente all’unione.

6. Questo effetto è così proprio all’Eucaristia che l’illustre patriarca di Venezia, s. 
Lorenzo Giustiniani, ne ricava una prova della presenza reale di Gesù Cristo in 
questo Sacramento: «Se il corpo del Figlio di Dio – dice lui (Serm. De l’Euchar.), 
non fosse affatto nell’Eucaristia, come un po’ di pane e del vino potrebbero operare 
tanti miracoli? Da dove verrebbe questa forza nel corpo e nell’anima? Da dove 
verrebbe questo rinnovamento dell’uomo interiore, questo fervore della carità, 
questo gusto così delizioso di dolcezza spirituale, questa abbondanza di pace, 
questo amore dei beni eterni, questo ardente desiderio di avanzare nelle virtù e 
questi fervorosi rendimenti di grazie? Per la devota ricezione di questo augusto 
Sacramento, gli odi cessano, le tensioni si acquietano, le liti cessano, i vizi 
dispiacciono, si ama la castità e si disprezza la terra. Per mezzo dell’Eucaristia 
l’uomo diventa tutto un altro, cambia in meglio, non per natura, ma per grazia. Egli 
ferma la sua lingua, ama il silenzio, si applica alla preghiera, conserva l’unione 
fraterna, si impegna nella purezza del cuore e in tutto ciò che sa essere gradito a 
Dio. Giacché questi progressi spirituali non possono essere causati che dalla bontà 
dello Spirito Santo e l’amabile presenza di Gesù Cristo che opera questi 
meravigliosi cambiamenti, non ugualmente in tutti, ma secondo le disposizioni di 
colui che si comunica, e secondo quelle di Gesù Cristo che li realizza nella sua 
misericordia».

Ma, essendo così, voi che leggete, se siete ancora così imperfetti, se rassomigliate 
poco a Gesù Cristo, è tutta colpa vostra. Sicuramente, o voi vi comunicate troppo 
raramente, o vi mancano le disposizioni idonee a far bene la s. Comunione.

7. Quando noi portiamo in noi l’immagine di Gesù Cristo e abbiamo le sue stesse 
inclinazioni, è naturale che noi imitiamo la sua condotta e che seguiamo i suoi 
esempi. È questo l’ultimo tocco con cui la s. Eucaristia completa di realizzare la 
nostra rassomiglianza a Lui. S. Tommaso lo spiega con tre comparazioni simili a 
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quelle due altre di prima, eccole:  «È proprio di un pollone di un buon albero – dice 
l’ammirabile Dottore – quando esso è innestato su un  albero selvatico, di prevalere 
su questo per la sua forza naturale e di comunicargli la sua dolcezza togliendogli la 
sua asprezza e facendogli produrre dei frutti simili ai suoi. Ugualmente, il corpo di 
Gesù Cristo, innestato, per così dire, in noi, corregge i nostri difetti, ci comunica la 
sua bontà, e la virtù di produrre foglie, fiori e frutti di giustizia simili a quelli prodotti 
da Lui stesso. È questo – continua s. Tommaso – che lo Spirito Santo ci insegna 
per bocca del profeta Ezechiele, quando dice: «Io prenderò dalla cima del cedro, 
dalle punte dei suoi rami coglierò un ramoscello e lo pianterò sopra un monte alto, 
massiccio; lo pianterò sul monte alto d'Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà 
un cedro magnifico» (Ez 17,22-23). Questo alto cedro è Dio Padre, i suoi rami 
elevati sono i patriarchi di cui la Vergine Santa è la cima, è la carne di Maria. Lo 
Spirito Santo pianta questo eccellente germoglio sulla montagna elevata, ogni volta 
che distribuisce ai fedeli – elevati dalla terra al cielo per mezzo dei loro desideri – il 
Sacramento del Corpo del Signore. Da questa unione nascono frutti eccellenti. 
Giacché il cuore di un fedele perde l’amarezza dei suoi vizi per la forza del 
Sacramento, e produce, sull’esempio di Gesù Cristo, i fiori, i frutti delle virtù e delle 
buone opere. È per questo che Egli diceva s. Agostino: «Io sono il cibo dei forti». È 
questo che desidera la Sposa quando diceva: «Attirami dietro a Te» (Ct 1,4), come 
se lei gli dicesse: «Cambiami in Te per la forza del mio amore e del tuo, unendoti a 
me, stando nel mio cuore, distruggi quella maledetta radice che produce frutti così 
amari, affinché la forza della tua dolcezza e della tua bontà prevalga con potenza 
su di me. È per questo, infine, che s. Paolo dice: «Io vivo, non più io, ma è Gesù 
Cristo che vive in me» (Gal 2,20)».Tutto questo dice s. Tommaso, ma sembra che 
abbia preso queste similitudini da s. Dionisi l’Aeropagita, che chiama l’unione che 
noi contraiamo con Gesù, innesto spirituale (De hier. Eccl., III).

Vedete bene dunque come il Figlio di Dio imprime in noi la sua immagine, ci 
comunica le sue inclinazioni e ci fa agire come Lui, quando noi lo riceviamo con le 
dovute disposizioni. Ma se la rassomiglianza produce l’amore reciproco, poteva il 
nostro Salvatore, per animarci all’amore verso di Lui e così poterci ricambiare 
moltiplicato il suo amore, inventare un mezzo più efficace dell’adorabile Eucaristia 
che ci rende così santi e così simili a Lui? Sii sempre benedetto, o mio adorabile 
Salvatore, per un così grande e inestimabile dono!

[Clicca qui per leggere tutto il trattato]
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